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cronaca 

debito pubblico a sua volta ga-
rantito dalla solidità di un go-
verno militarmente forte ed 
accentrato. (...) 
Il quadro così descritto – os-
serva Capello -  segnala negli 
ultimi anni notevoli punti di 
fuga nel senso del suo incri-
namento. Le risposte date da-
gli Stati Uniti ai fenomeni che 
mettono in crisi i meccanismi 
finanziari descritti sono ben 
lontane dall’essere vincenti: 
l’occupazione dell’Iraq e dell’ 
Afganistan e la quasi guerra a 
Siria e Iran, nonché la pressio-
ne indebita sulla Russia sono 
state tutte manovre costose e 
non risolutive (...) 
La crisi che si sta determi-
nando – conclude - non sarà 
né facile né breve e vedrà 
probabilmente non il ripeter-
si di guerre mondiali, rese im-
possibili dalla diffusione di 
armamenti in grado di distrug-
gere il mondo, quanto di crisi 
degli assetti statali e di 
quelli sociali non solo dei 
paesi del Sud del mondo 
ma, progressivamente, del 
cuore stesso dell’Occiden-
te.(...) 
 

Greenpeace 

sugli Organismi 

Geneticamente 

Modificati 
 
Riceviamo dall’Ufficio Stampa 
di Greenpeace, e volentieri 
pubblichiamo, il seguente co-
municato: «I paesi europei non 
dovrebbero coltivare i mais Bt 
geneticamente modificati per-
ché rappresentano una poten-
ziale minaccia per l’ambiente. 
Questo è quanto affermato dal 
Professor Béla Darvas, del-
l’Accademia delle Scienze Un-
gherese, ospite della conferen-
za stampa organizzata a Bru-
xelles da Greenpeace. 
Il Prof. Darvas ha puntato il 
dito sulla necessità di ulteriori 
studi sugli effetti delle coltiva-
zioni OGM e ha criticato la ri-
luttanza dell’industria biotech 
a collaborare con scienziati in-
dipendenti. I risultati delle ri-

cerche commissionate al Prof. 
Darvas dal governo ungherese 
sul mais transgenico della 
Monsanto, Mon810, hanno 
portato l’Ungheria, lo scorso 
gennaio, a imporre il divieto di 
questo tipo di coltivazione, au-
torizzata invece dall’Unione 
europea con ben 17 varietà di 
questo OGM, iscritte nel regi-
stro europeo delle sementi. (...) 
"Il mais Bt può avere gravi e 
non volute conseguenze su di-
verse specie. L’Ungheria non 
può permettersi il rischio di 
autorizzare la coltivazione di 
questo mais fino a quando non 
saranno adeguatamente studia-
ti i reali effetti che può avere 
sull’ambiente. E’ per questo 
che l’Ungheria ha adottato un 
approccio precauzionale vie-
tando il Mon 810" ha dichiara-
to il Prof. Béla Darvas. (...) 
Greenpeace è preoccupata 
che la potenziale minaccia 
per l’ambiente del mais Bt e di 
tutte le altre coltivazioni gene-
ticamente modificate venga 
consistentemente sottovalu-
tata dall’Agenzia europea per 
la sicurezza alimentare (E-
FSA)». 
 

Bolzano:  

la destra  

ha vinto  

le elezioni co-

munali 
 
Le elezioni comunali bolzani-
ne (secondo turno: per l'ele-
zione "diretta" del sindaco), 
svoltesi lo scorso 22 maggio, 
hanno visto Giovanni Benussi, 
esponente del "centro-destra", 
ma anche di una più ampia 
"aggregazione" (tipo lista civi-
ca, anzi quasi un "Frente Am-
plio", in salsa italo-tirolese-
ladina) prevalere sul sindaco 
uscente, Salghetti Drioli, espo-
nente del "centro-sinistra" 
(molto centro e poca sinistra, 
peggio che la giunta Cofferati 
bolognese) di solo sette lun-
ghezze, cioè di soli sette voti. 
Un'incollatura, direbbero quelli 
che amano lo sport (ciclismo, 
motociclismo, io non ci capi-

sco nulla..) ma forse abbastan-
za per vincere; sempre che a 
qualcuno non salti in mente di 
"rifare le elezioni", cosa che a 
Bolzano, ora, dopo un secon-
do turno in caduta libera 
(un'emorragia di voti rispetto 
al primo di tutto rispetto), 
comporterebbe - il che a chi 
scrive non dispiacerebbe - un 
astensionismo record.  
Chi scrive è convinto che 
complessivamente, con tutti i 
distinguo del caso (e con "altre 
lune") una forma di partecipa-
zione libertaria (libertaria, non 
di chi si finge libertario per 
vincere qualche referendum...) 
alla vita politica sia concepibi-
le. Certo non lo è, appunto, 
nelle condizioni attuali, dove 
vale l'anarchico-ottocentesco 
/novecentesco "élections piè-
ges aux cons", "elezioni trap-
pole da stronzi" (e scusate, ma 
l'espressione francese è più du-
ra). 
Non c'è altra speranza, invero, 
che sparigliare le carte e rifarle 
totalmente: i comitati di quar-
tiere, a Bolzano e altrove (ma a 
Bolzano è peggio, ora lo posso 
dire da non più residente, c'è 
l'aggravante etnica) non fun-
zionano per nulla; si parli di 
fognature o di politica cultura-
le (inutile che snoccioli cita-
zioni: entrambe le cose sono 
importanti e "nobili" allo stes-
so modo), sono organismi me-
ramente consultivi, ma senza 
voce in capitolo, senza che poi 
il consiglio comunale tenga 
conto di quanto deciso a livel-
lo di base... 
Bookchin piange, forse, ma è 
così: il suo eco-comunalismo, 
bellissimo in teoria, ha bisogno 
però poi di pratiche che non 
contemplino lacci e lacciuoli, 
cavilli d'ogni tipo. 
Ciò premesso, che cosa vo-
gliono dire queste elezioni? 
Che i sostenitori del partito 
SVP (Suedtiroler Volkspartei - 
partito del popolo sudtirolese, 
etnicista non meno del Vlaams 
Blok o della Lega, ma senza il 
coraggio di esplicitarlo) hanno 
vinto; che non c'è più pazien-
za, da parte della "sinistra" ita-
liana, sudtirolese, di immigrati 
regolarizzanti / votanti, di 

spartire con DS e affini (PRC, 
PDCI, SDI e centristi vari) un 
etnicismo folle, che separa, a 
ogni censimento, ma anche in 
altre occasioni (richiesta di la-
voro o di casa a mutuo agevo-
lato), i gruppi etnici (linguistici, 
si dice, ma è una foglia di fi-
co...). Sarebbe come se a Bo-
logna si chiedesse al singolo 
cittadino "Sei Bolognese 
/Emiliano del Contado/ Ro-
magnolo/ Toscano o ‘altro’?"  
Ma poi c'è la città (Bolzano) 
che, economicamente, è a ri-
morchio di mamma-Provincia, 
mamma-SVP, sempre più 
"bleich" (cito la Von Trotta e 
Fassbinder, "pallida", cioè e 
matrigna) che fa da idrovora, 
anche proprio con i moneys, 
lasciando le briciole delle fi-
nanze ai poveri Bolzanini...  
Attività culturali, politiche, as-
sociative? Solo quelle che van-
no bene all'altra "pallida ma-
dre", la Chiesa Cattolica. Dopo 
che la rivoluzione comunista-
protestante di Michael Gai-
smayr nel 1525 fu estirpata 
con il ferro e il fuoco, l'offesa 
massima per il "buon Sudtiro-
lese" è "Lutherer" (protestan-
te, non solo luterano) o "Wal-
scher" (taiàn in trentino o la-
dino, spaghetti o "macaroni" 
come dicono Francesi e altri). 
Un quadro catastropunk à la 
William Gibson? Forse, ma in 
realtà è quasi peggio; salvo i 
soldi erogati da Roma e, con la 
"Stille Hilfe" (aiuto silente), da 
Innsbruck (ma non da Vien-
na), il qualunquismo del Bol-
zanino tipo, dopo qualche be-
stemmia simil-etnica (l'unica 
cosa su cui i diversi gruppi 
convergano), dopo un "Gem-
ma in die Pizzaria, host Lust?" 
(andiamo in pizzeria, hai vo-
glia), è il qualunquismo diffuso 
per cui i due "Poli" (diversa-
mente mescolati, ma, insom-
ma...) pari son...  
"Viva la Fransa, viva la Spa-
gna, pur che se magna", diceva 
un vecchio proverbio italiano, 
ora "ri-formulato"; ma l'asse 
tende, paradossalmente come 
a Catania, verso destra... 
O no?    

Eugen Galasso 
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Per undici giorni i giornali di 
tutto il mondo hanno avuto gli 
occhi puntati su quel tratto 
della Costa Azzurra in cui il 
cinema si ritrova annualmente 
per celebrare se stesso e chi a 
quell’universo appartiene, o fa 
di tutto per entrarci. Riflettori 
accesi, quindi, sul grande circo 
mediatico del Festival di Can-
nes. La ricetta è sempre la 
stessa. Per far parlare devi farti 
sentire. Ecco quindi presentati 
film che avrebbero avuto vita 
facile nelle sale anche senza il 
supporto del Festival (il terzo 
e conclusivo episodio di “Star 
Wars”) ma di cui il festival non 
può fare a meno per conqui-
stare le prime pagine dei gior-
nali e l’interesse globale. Il pre-
sidente Gilles Jacob ha intro-
dotto la manifestazione par-

lando di “un festival di film 
d’autore” e, dando un’occhiata 
al programma, si può dedurre 
che ancora una volta i rischi 
sono stati ridotti al minimo 
puntando, almeno per il con-
corso, sul sostegno di registi 
più che affermati in cerca di 
una vetrina prestigiosa. Poche 
folgoranti sperimentazioni, 
quindi, nella competizione uf-
ficiale, ma il meglio di ciò che 
la produzione internazionale 
offre in questo momento par-
ticolarmente difficile per il ci-
nema, dove la concorrenza 
sempre più spietata dell’home-
video, la pirateria e la disaffe-
zione del pubblico, stanno 
rendendo la vita dura a più di 
un gestore, soprattutto per le 
monosale cittadine. Più azzar-
dati i programmi delle sezioni 
collaterali, da "Un certain re-
gard", parallela al concorso 
ma con autori meno paludati, 
a “Quinzaine des Rèalisa-
teurs”, curata e seguita auto-
nomamente da un comitato di 
registi per offrire uno spazio al 
cinema indipendente di tutto il 
mondo. Il copione del festival 
è stato regolato dalle imman-
cabili tappe che determinano 
la riuscita di qualsiasi manife-
stazione: un inizio col botto, 
un programma solido, l’e-
vento mondano e tanti, tan-
tissimi divi in calibrata “Mon-
tée des Marches”, cioè in “risa-
lita” della scalinata coperta di 

guide in velluto rosso, passag-
gio obbligato per accedere al 
Palais du Cinema. Non è man-
cato poi un accenno all’at-
tualità per dimostrare che il fe-
stival, concentrato su sè stesso 
e sulla celebrazione del mito, 
comunque non dimentica. Su 
tre gigantografie, appese alla 
facciata del Palais du Cinema, 
campeggiavano infatti il volto 
della giornalista di Liberation, 
Florance Aubenas, rapita in I-
raq l'11 marzo, quello del suo 
autista-interprete (rapito con 
lei) Hussein Hanoun, e quello 
di Ingrid Betancourt, leader 
del movimento colombiano 
"Oxigeno Verde", candidata 
alle presidenziali del suo Paese 
e sequestrata nel 2002. 

 

un inizio col botto 
In ossequio al consueto scio-
vinismo francese, ad aprire le 
danze cinematografiche è un 
film nazionale che, forse per-
ché sono diciassette anni che 
la Francia non vince, viene su-
bito dato come favorito alla 
Palma d’Oro. È “Lemming” 
di Dominik Moll, noir psico-
logico assai bislacco imprezio-
sito dal carisma di una radiosa 
Charlotte Rampling. Il piccolo 
roditore che dà il titolo al lun-
gometraggio, e resta incastrato 

nel tubo di un lavandino, è 
metafora della disperazione 
della protagonista, incapace di 
prendere una strada risolutiva 
per la propria esistenza. La 
Rampling si dichiara entusiasta 
del ruolo, la Francia ha il suo 
palcoscenico, il pubblico ap-
plaude, ma per una volta le 
previsioni della vigilia non tro-
vano conferma nel verdetto 
finale e il film passa nell’indif-
ferenza della Giuria. A garanti-
re il richiamo mediatico nel 
primo giorno di festival, una 
performance degli artisti del 
Cirque du Soleil in omaggio al 
gusto estetico e musicale del 
Presidente della Giuria, il regi-
sta Emir Kusturica. La ceri-
monia d’apertura è condotta 
dalla giovane attrice belga Ce-
cile de France che presenta 
con sobrietà, e un filo di voce, 
la giuria internazionale, con gli 
attori Javier Bardem, Salma 
Hayek e Nandita Das, la scrit-
trice afro-americana Toni 
Morrison e i registi Benoit 
Jacquot, John Woo, Agnes 
Varda e Fatih Akin. 
 

un programma solido 
''Ci saranno sorprese” ha di-
chiarato il presidente della giu-
ria Emir Kusturica poco prima 
della serata di premiazione e 

infatti, al di là di ogni previsio-
ne, a conquistare la Palma 
d’Oro sono stati nuovamente i 
fratelli Dardenne con “L’en-
fant”, già vincitori nel 1999 
con “Rosetta”. Con uno stile 
molto personale, fatto di es-
senzialità e rigore, il duo belga 
mette in scena ancora una sto-
ria di profondo disagio sociale: 
una giovane coppia un po’ 
sbandata ha un figlio, e il pa-
dre decide di vendere il neona-
to per fare un po’ di soldi. La 
macchina da presa attaccata al 
volto dei protagonisti, la reite-
razione di gesti e abitudini, la 
scarsità di dialoghi, l’assenza di 
musica, sono questi gli ele-
menti principali della loro vi-
sione, che ha il pregio di non 
perdersi in fronzoli ma il difet-
to di finire per raccontare 
sempre la stessa disgraziata 
storia. Cambio radicale di ge-
nere nell’attribuzione del 
“Gran Premio della Giuria” 
che nobilita inaspettatamente 
la commedia attraverso Jim 
Jarmusch e il suo “Broken 
Flowers”. In molti aspettava-
no un riconoscimento anche 
per il protagonista Bill Murray, 
che con il consueto distacco, 
tra il sornione e il malinconico, 
si mette alla ricerca del figlio 
che non sapeva di avere riper-
correndo alcuni amori giovani-
li. La Giuria ha invece scelto 
come Miglior Attore Tommy 
Lee Jones, protagonista del 
suo debutto alla regia dal titolo 
menagramo “Le tre sepoltu-
re”. Il film, premiato anche 
per la Migliore Sceneggiatu-
ra (Guillermo Arriaga, lo stes-
so di “Amores perros”) vede 
un cowboy vendicatore attra-
versare a cavallo il confine tra 
Texas e Messico accudendo il 
cadavere di un amico messica-
no ucciso per errore. In linea 
con le attese, invece, il premio 
per la Migliore Attrice al-
l’israeliana Hana Laszlo, inter-
prete del film di Amos Gitai, 
dove si racconta il viaggio in 
taxi di tre donne verso la  
"Free Zone" del titolo. È una 
fascia di terra a Est della Gior-
dania, al confine con l'Iraq, 
senza dogana né tasse, dove i-
racheni, siriani, israeliani, si in-
contrano per  vendere e  com-  

58° FESTIVAL DI CANNES  
dall’11 al 22 maggio 2005 

 
Quel che resta del festival 

 di Luca Baroncini 

Dal film “Free Zone” 
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prare automobili e dove, come 
per incanto, cessano tutte le 
ostilità. La critica non ha ama-
to particolarmente il film defi-
nendolo “sgangherato”, “di-
dascalico”, “poco accurato”, 
ma tutti hanno riconosciuto il 
talento della Laszlo, definita 

“una vera forza della natura, 
un’Anna Magnani israeliana”. 
Uno dei favoriti, “Caché” di 
Michael Haneke, si è dovuto 
“accontentare” del premio per 
la Migliore Regia. Il film, in-
terpretato da Juliette Binoche 
e Daniel Auteuil, punta il dito 
sulla piaga della questione al-
gerina attraverso un racconto 
che vede protagonista una 
coppia della borghesia parigi-
na. Il giallo comincia con alcu-
ne strane cassette che Geor-
ges, un giornalista, riceve da 
un misterioso mittente e che 
finiranno per risvegliare un 
senso di colpa rimosso. Tra 
chi è rimasto a bocca asciutta, 
pur facendo molto discutere, 
non bisogna sicuramente di-
menticare due degli autori più 
disturbanti ammessi al concor-
so: il canadese David Cronen-
berg e il danese Lars Von 
Trier. Il primo abbandona la 
follia visionaria a cui ci ha abi-
tuato (“Crash”, ”Inseparabili”) 
per calarsi, con “A History of 
Violence”, in una storia di 
“genere” definita dallo stesso 
regista come “un western con-
temporaneo e cittadino con  al 
centro il mito dell’uomo che 

protegge se stesso e la famiglia 
facendosi giustizia da solo”. Il 
bizzoso Von Trier, arrivato in 
camper perché terrorizzato 
dagli aerei, presenta invece la 
seconda parte della sua trilogia 
(anti)americana. Dopo “Do-
gville” e Nicole Kidman è ora 
la volta di “Manderlay” e 
Bryce Dallas Howard, ancora 
girato in un teatro di posa in 
cui le scenografie sono dise-
gnate per terra. Difficile non 
vedere nella provocatoria mes-
sa in scena di Von Trier una 
metafora del presente, con la 
protagonista che in nome della 
democrazia e del bene colletti-
vo arriva a produrre carestie, 
torturare e uccidere. Il film sa-
rà nelle sale il prossimo autun-
no, ma chi muore dalla curiosi-

tà di visionare in anteprima 
questa e altre opere presentate 
a Cannes, non deve lasciarsi 
scappare la rassegna organiz-
zata a Roma, Milano, e per la 
prima volta anche Bologna, 
con una ventina dei titoli più 
rappresentativi presentati sulla 
Croisette. 

 

e il cinema italiano? 
Marco Tullio Giordana è 
l’unico italiano in concorso 
con  "Quando sei nato non 
puoi più nasconderti" in cui  
un bambino bresciano, in cro-
ciera con il padre nell’Egeo, 
cade in mare e viene raccolto 
da un gruppo di clandestini. 
Lo spunto narrativo consente 
un ribaltamento del punto di 
vista e pone le premesse per 
un’indagine originale sul tema 
dell’immigrazione. Il pubblico 
ha gradito, con nove minuti di 
applausi e un incasso di tutto 
rispetto al suo debutto nelle 
sale italiane, mentre la stampa 
ha accolto con gelo il termine 
della proiezione (è pure volato 
qualche fischio). Migliore il 
gradimento per “L’orizzonte 
degli eventi”, nella sezione 
“La settimana della critica”.  
Daniele Vicari, dopo il bel-
l’esordio con “Velocità mas-
sima”, torna, sempre con Va-
lerio Mastandrea e la Fandan-
go di Domenico Procacci alla 
produzione, con un film che 
mette a confronto due mondi 
opposti attraverso l’incontro di 
uno scienziato in crisi con un 
pastore albanese. Il tutto nella 
cornice inedita del Gran Sasso.  

 

l’evento mondano 
Molte le feste e le iniziative 
benefiche, spesso in concor-
renza tra loro. Tra le più ambi-
te, quella con il cast al comple-
to di “Guerre Stellari” (tranne 
Ewan McGregor, impegnato a 
teatro) in un locale della Croi-
sette aspettando la Queen 
Mary II, la più grande nave da 
crociera del mondo, dove Ge-
orge Lucas è stato premiato 
direttamente dal Presidente del 
Festival, Gilles Jacob, con il 
Trofée du festival.  
 

Luca Baroncini 
 

Star Wars: episodio III  

 La vendetta dei  Sith 
di G. Lucas 
con E. McGregor, N. Portman  
 
Il rito collettivo è cominciato e 
"La vendetta dei Sith", grazie a 
un marketing senza uguali e 
con la complicità della critica 
che pare essersi divertita come 
non mai, è pronto a invadere i 
cinema del pianeta. Forse ha 
ragione George Lucas dicendo 
che i fan della saga si dividono 
tra chi ha più di venticinque 
anni, i detrattori della nuova 
trilogia che fremono ancora ri-
vedendo la prima, e chi ne ha 
meno di venticinque, gli ignari 
della triade capostipite pronti a 
stupirsi per i prodigi tecnici 
degli ultimi episodi. Sta di fat-
to che il capitolo conclusivo, 
pur nello sfavillio di una con-
fezione stupefacente, continua 
a deludere chi si aspetta di par-
tecipare con un minimo di 
passione agli stellari eventi. I 
problemi cominciano già con 
la didascalia iniziale, sempre 
obliqua e tendente all'infinito 
come vuole il mito, in cui il 
breve e complicatissimo sunto 
accende subito un punto inter-

rogativo nello spettatore fedele 
ma non ossessionato. Per for-
tuna Lucas riesce a creare un 
"qui ed ora" in grado di rende-
re elementari (e comprensibili) 
le dinamiche narrative e co-
struisce conflitti dai presuppo-
sti coinvolgenti. Purtroppo, 
però, i personaggi non godono 
di alcuno spessore e l'ambigui-
tà dei contrasti finisce per ri-
solversi banalmente a suon di 
smazzolate laser. La fascina-
zione del male, il lato oscuro 
della forza, subita da Anakin 
Skywalker attraverso la mani-
polazione dell'infido Palpatine, 
è il perno del racconto, ma la 
sua scissione ha una problema-
ticità solo di facciata, perché 
Bene e Male risultano entità 
comunque chiare e riconosci-
bili, di cui viene negata la coe-
sistenza. O stai di qua o stai di 
là, con buona pace di chi cerca 
conforto al proprio "naturale" 
malessere nelle sfumature. Il 
profondo conflitto di Anakin 
poteva quindi trovare una so-
luzione più interessante di un 
Dottor Jekyll che sceglie di di-
ventare Mr. Hyde. Così come 
appare  sbrigativa  la  consape- 
volezza acquisita dalla senatri-
ce-bambola   Padmè  Amidala, 
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vittima di un amore da teleno-
vela (e di un parrucchiere che 
ama l'azzardo). Anche Obi-
Wan Kenobi, futuro maestro 
di saggezza, si riduce a uno 
spadaccino dalla battuta pron-
ta tutt'altro che carismatico. 
L'unico che continua a effon-
dere un naturale magnetismo è 
ancora il piccolo Yoda. Quan-
to alle scene di battaglia e ai 
molti combattimenti, godono 
di una resa visiva impareggia-
bile a causa dei tanti dettagli 
che vivacizzano ogni inquadra-
tura, ma le coreografie non ga-
rantiscono stupore e di tensio-
ne è inutile parlare. L'epilogo 
di ogni scontro è infatti sem-
pre prevedibile. Tra le tante 

sequenze movimentate, troppo 
caotica quella di apertura e 
bruttarello, perché traboccante 
pixel, lo scontro finale con 
sfondo lavico (pare, stando al-
le note di produzione, si tratti 
dell'Etna in eruzione), mentre 
colpisce la capacità di Lucas di 
tenere sotto controllo l'enor-
mità visiva che arricchisce sen-
za sosta l'azione sul pianeta in 
cui ha trovato rifugio il cattivo 
e zampettante Generale Grie-
vous (anche se i ragni di "Star-
ship Troopers" facevano mol-
ta più paura). In cotanto 
splendore digitale gli attori si 
perdono un po' meno rispetto 
agli episodi precedenti, ma 
nessuno si distingue per parti-

colare espressività. L'aspetto 
più piacevole della roboante 
visione, che farà comunque 
sfracelli al botteghino, è nella 
sua funzione di raccordo con il 
primo episodio della prima se-
rie, l'ormai remoto "Guerre 
Stellari" del 1977, anno in cui 
tutto cominciò. In pratica si 
creano a posteriori le premesse 
della saga e le ultime immagini, 
sempre più affini a quelle che 
hanno generato il mito, pro-
ducono una sorta di spaesa-
mento temporale non privo di 
fascino. Non si tratta di mera 
nostalgia, anche se forse la 
sensazione di ineluttabilità che 
si percepisce ha poco a che fa-
re con il cinema. È la consape-

volezza di un cerchio che si 
chiude intorno a personaggi 
che hanno accompagnato, da 
vicino o lontano poco impor-
ta, la crescita, perlomeno ana-
grafica, di ognuno di noi. Può 
sembrare poco, ed è senz'altro 
riduttivo attribuire al film il so-
lo valore della rimpatriata tra 
vecchi amici, ma è probabil-
mente uno degli stimoli più 
forti che porterà lo spettatore 
globale a varcare con eccita-
zione la soglia del cinema e ad 
uscire con la faccia da Gio-
conda, indolente, prossima alla 
delusione, ma finalmente ri-
conciliata. 

Luca Baroncini 

 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 
di M. T. Giordana con A. Boni,  M. Cescon e M. Gadola 
 

Una pellicola di buoni sentimenti, maltrattata dalla critica (come ha segnalato Luca Ba-
roncini, nell’articolo dedicato al festival di Cannes)  ma, a mio parere, ingiustamente. 
Il protagonista, un ragazzino figlio di benestanti bresciani, cade in mare dalla “barca” sul-
la quale è in crociera con il padre. Verrà salvato da uno dei tanti motoscafi che trasporta-
no migliaia di disperati in Italia.  
E una storia sdolcinata ma, in fondo, non troppo; comunque utile per tentare di far capi-
re agli spettatori i drammi che quotidianamente si verificano sotto i nostri occhi voluta-
mente distratti. Ottima mi è parsa l’interpretazione del giovane protagonista: raramente, 
al cinema, capita di vedere un ragazzino così vero. Un ragazzino che guarda e giudica im-
pietosamente. 
Buone anche le interpretazioni degli Italiani adulti, ritratti in tutta la loro banalità. 
Qualche critico ha trovato macchiettistici i conducenti del motoscafo, probabilmente 
perchè abituato a frequentare soltanto salotti letterari.  
Nel complesso, il film merita d’essere visto.                                     Lucrezia Avitabile 

 

Quo vadis, baby? 
di G. Salvatores  con A. Baraldi, G. Alberti 
 

La frase, ironicamente "blasfema" verso il famoso film (e romanzo) religioso, è tratta da 
"Ultimo tango a Parigi" di Bernardo Bertolucci, il famoso "cult-erotico". Eppure, qui di 
eros non ce n'è molto: Salvatores racconta di un'investigatrice privata quarantenne, a Bo-
logna, che indaga sul presunto suicidio della sorella, avvenuto 16 anni prima a Roma. E 
l'indagine è cosparsa di tanti cadaveri metaforici e non. Complessivamente da vedere, non 
fosse che per la bravura di Gigio Alberti, Bebo Storti, abituali collaboratori di Salvatores, 
tutto sommato anche della protagonista Angela Baraldi, normalmente cantante, non attri-
ce. L'atmosfera è quella del noir bolognese anni '70 (1977, diciamola tutta), anche se più 
che altro di riflesso.  Una Bologna un po' magica, forse un po' troppo "torinese", però. 
Con una particolarità tecnica interessante, perché Salvatores lavora su tre piani: a) il pre-
sente, con la pellicola ad alta definizione; b) il passato (non prossimo, neppure proprio 
remoto), in video; c) il passato remoto, con pellicola in super-8.  
Salvatores, regista cinematografico milanese di origine catalana, quegli anni (è del '50) ce li 
racconta in modo gotico, divertendosi e in parte divertendo lo spettatore (ma se siete 
troppo stanchi rischiate l'abbiocco...). Diverte intelligentemente, ma diciamolo: Salvatores 
non è Hitchock, c'avesse dato più contesto (qui c'è solo il DAMS e il caso Alinovi "en 
travesti", la docente d'arte uccisa dall'amante-studente, tra profluvi di cocaina...) sarebbe 
stato meglio. Certo, noi vediamo (il regista-autore lo dice) ciò che attori/regista non ve-
dono, ma... 
Da un romanzo di Grazia Verasani.                                                   Eugen Galasso 
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antropologia 

Modena:  

ancora  

su dipendenza, 

lavoro e diritti 
 

Se Stefano Boni si era doman-
dato fino a che punto l’e-
spansione del capitalismo nel 
Ghana avesse valorizzato l’in-
dividuo, all’interno di un con-
testo caratterizzato da forti le-
gami d’appartenenza familiare 
(vedi Cenerentola n. 58), l’an-
tropologa Simona Morganti 
si è posta una domanda simile 
con riferimento al modificarsi 
dell’ “affidamento dei bam-
bini” nel Benin Meridiona-
le. Ed ha esposto le sue con-
clusioni (provvisorie) nel corso 
del penultimo incontro del 
seminario su “Dipendenza, la-
voro e diritti”, che si è tenuto 
presso il Laboratorio di etno-
logia dell’Università di Mode-
na.  
L’ “affidamento” è una pratica 
tradizionale, all’interno delle 
società da lei studiate: il bam-
bino, in tenera età, viene affi-
dato a parenti presso i quali 
avrà luogo gran parte della sua 
istruzione e socializzazione. 
Cosa che, secondo la Morgan-
ti, sarebbe spiegata dal comu-
ne sentire dell’appartenenza 
dei nuovi nati alla comunità, o 
quantomeno alla parentela, 
piuttosto che ai genitori natu-
rali. 
In queste comunità – afferma - 
il senso d’appartenenza è tal-
mente forte che l’individuo fa-
tica a pensare a se stesso se 
non in rapporto agli altri, al 

punto che proprio l’appar-
tenenza, piuttosto che la liber-
tà, viene considerata come 
opposto della schiavitù.  
Il bambino, coerentemente, 
viene considerato una reincar-
nazione degli antenati. Accudi-
to dai parenti, comincia a lavo-
rare per loro intorno ai cinque 
anni d’età: il suo affidamento 
fa parte dei normali scambi 
sociali e non viene da lui vissu-
to – secondo quanto riferisce 
la ricercatrice - in maniera par-
ticolarmente traumatica. I ma-
schi,  intorno  ai   tredici  anni,  
hanno  già  appreso  tutto  ciò  

   
 

“l’appartenenza,  
piuttosto  

che la libertà,  
viene considerata 

come opposto  
della schiavitù ” 

 

   
 

che occorre loro per occuparsi 
dei campi. Ancor più preco-
cemente vengono impiegate le 
bambine che, verso i sei anni, 
hanno imparato a rigovernare 
e cominciano ad accudire i più 
piccoli. 
Per quanto riguarda invece 
l’inserimento della tradizione 
dell’affidamento nell’ambiente 
urbano, che costituisce il cen-
tro dell’interesse della studiosa, 
il bambino (che, in questo ca-
so, è spesso una ragazzina in 
età tra i 10 e i 14 anni) si reca 
presso un tutore e “paga” la 
propria istruzione lavorando 
alle sue dipendenze per un pe-
riodo che si conclude, in gene-
re, con il matrimonio. 
Il trasferimento in città – se-
condo la Morganti - non favo-
risce particolarmente la valo-
rizzazione dell’individuo: la 
bambina, istruita sommaria-
mente, passa direttamente dal 
dominio della famiglia al do-
minio del tutore, per poi finire 
sotto quello del marito. Non è 
più l’Africa tradizionale, ma 
non è neppure la “modernità”. 
La ragazza (o il ragazzo) in af-
fidamento è soggetta sia ai 
vincoli imposti dalla parentela 
sia a quelli imposti dal “merca-
to”. La sua risposta è spesso la 
fuga, cui consegue un incre-
mento dei “bambini di strada”.    
 

Bologna:  

evoluzione 

dell’evoluzionismo  
 

Il 24 maggio si è tenuto a Bo-
logna, presso il Dipartimento 
di biologia evoluzionistica spe-
rimentale, un seminario sul 
tema “Evoluzione dell’evo-
luzionismo”. Hanno relazio-
nato sull’argomento Giuliano 

Pancaldi (Nel nome di Darwin: 
le teorie dell’evoluzione nella 

sfera pubblica), Rita Casadio 

(L’evoluzione delle proteine e 

la bioinformatica strutturale), 

Valerio Sbordoni (Biodiversità 
ed evoluzione) Olga Rickards e 

Gianfranco Biondi (L’uomo a 

immagine di Darwin), Luciano 

Margara (Darwin incontra Tu-
ring: teoria dell’evoluzione e 

nuovi paradigmi computazio-
nali).  

Particolarmente apprezzato è 
stato l’intervento di Giuliano 
Pancaldi, docente di Storia 
della scienza. “Comunemente 
– ha sostenuto – si pensa che 
gli esperti non si lascino in-
fluenzare facilmente dai non 
esperti. In realtà, la storia 
dell’evoluzionismo sembra in-
dicare il contrario. I maggiori 
esponenti dell’evoluzionismo 
hanno mostrato tutti una spic-
cata sensibilità alle reazioni del 
pubblico e hanno investito 
grandi energie per mettersi in 
sintonia con i loro lettori. In 
qualche caso hanno addirittura 
sacrificato allo scopo alcune 
idee predilette, come fece 
Darwin ridimensionando il pe-
so della sua selezione natura-
le”. Una tesi senz’altro condi-
visibile, anche se, ascoltando la 
brillante esposizione, ho avuto 
l’impressione che  l’oratore ab- 
bia  a   tratti  sopravvalutato  il  
 

   
 

“Darwin  nascose  
il suo ateismo,  

che emerge  
invece dallo studio  
degli scritti privati” 

 

   

desiderio dello scienziato di 
raggiungere un compromesso 
con il pubblico e abbia sotto- 
valutato, invece, il ruolo che 
ha, nella formulazione finale di 
una teoria, la riflessione, a vol-
te drammatica, cui induce 
l’imminenza della pubblicazio-
ne.   
Pancaldi ha iniziato la sua rela-
zione parlando di Lamarck, il 
primo studioso che, nell’epoca 
della rivoluzione francese, 
formulò in modo chiaro una 
teoria dell’evoluzione delle 
specie animali e vegetali. Le 
sue idee ebbero larga circola-
zione ma, inizialmente, furono 
rifiutate dal mondo accademi-
co. Fu con Darwin che la teo-
ria venne modificata e svilup-
pata in modo tale da renderla 
pienamente convincente. Tut-
tavia, benchè nei suoi diari 
privati la nuova formulazione 
fosse comparsa già nel 1838, 
egli attese fino al 1859, quando 
reputò che i tempi fossero ma-
turi, prima di pubblicare 
“L’origine delle specie”. 
Il maestro, del resto, fu sem-
pre estremamente prudente: 
nascose, ad esempio, il suo 
ateismo, che emerge invece 
chiaramente dall’esame degli 
scritti privati.  
Utile, per tutti coloro che si in-
teressano allo studio delle ori-
gini dell’uomo, è risultato poi 
l’intervento degli antropologi 
Olga Rickards e Gianfranco 
Biondi, che hanno illustrato le 
più recenti vedute sull’argo-
mento. La separazione della 
genealogia dell’Uomo da quel-
la dello Scimpanzè (sicuramen-
te la specie a noi maggiormen-
te imparentata) dovrebbe es-
sersi verificata intorno a sette 
milioni di anni fa. Secondo i 
due studiosi, inoltre, l’analisi 
molecolare della specie umana 
avrebbe dimostrato che “l’ori-

gine della nostra specie (Homo 
sapiens) è africana e recente, e 
che l’Uomo di Neanderthal e 
l’umanità attuale appartengono 
a specie diverse”. Affermazio-
ni, quest’ultime, intorno alle 
quali il dibattito scientifico è 
tutt’altro che concluso. 

 
Luciano Nicolini 

Charles Darwin  (1809-1882) 
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 storia 

Si è svolto a  Reggio, sabato 28 
maggio, nel Palazzo del Capi-
tano del popolo, l’annunciato 
convegno di studi intitolato: 
“Camillo Berneri. Singolare 
plurale” e dedicato a quello 
che è stato definito, unanime-
mente, il più notevole pensato-
re anarchico italiano del No-
vecento. Berneri, per chi non 
lo conoscesse, dopo aver 
compiuto la propria formazio-
ne politica  nella  federazione 
giovanile socialista, aveva ade-
rito al movimento anarchico, 
del quale fu, nel periodo tra le 
due guerre mondiali, uno dei 
più attivi militanti. Morì a Bar-
cellona nel 1937, nel corso del-
la rivoluzione spagnola, la 
grande rivoluzione proletaria a 
tendenza libertaria, ucciso da 
sicari stalinisti. 
La giornata di studi, brillante-
mente organizzata da Fiamma 
Chessa, ha avuto inizio con la 
comunicazione di Gianpietro 
(Nico) Berti (Il revisionismo 
di Camillo Berneri e il suo si-
gnificato nella storia del pen-
siero anarchico). 
L’anarchismo – ha detto Berti 
– si è sempre evoluto. Berneri 
appartiene alla terza genera-
zione di anarchici: quella che 
ha dovuto combattere il fasci-
smo e lo stalinismo, quella che 
ha avuto a che fare con il pro-
tagonismo delle masse. Per 
Berneri tutto l’anarchismo è 
una continua eresia, un anar-
chico non può che detestare i 
sistemi ideologici chiusi e dare 
ai princìpi un valore relativo.   
Alla comunicazione di Berti ha 
fatto seguito quella di Marco 
Scavino (Gobetti, Rosselli e 
Salvemini). C’era un rapporto 
d’amicizia tra Berneri e Salve-
mini, che era stato suo profes-
sore. Entrambi erano attenti ai 
problemi concreti. Simile fu la 
loro lettura del fascismo (non 
riconducibile alla semplifica-
zione che lo voleva soltanto 
reazione a una rivoluzione 
mancata). Occasionali furono i 
rapporti fra Berneri e Gobetti. 
Piuttosto stretti, invece, quelli 
fra Berneri e Carlo Rosselli. 
Quest’ultimo infatti, come è 
noto, nel corso della rivolu-

zione spagnola, si avvicinò alle 
posizioni berneriane. 
Sul periodo parigino di Berneri 
si è soffermato Carlo De Ma-
ria (Un intellettuale di confi-
ne). All’epoca, l’anarchico cer-
cò l’alleanza con “Giustizia e 
Libertà” e con i Repubblicani 
di sinistra di Schiavetti. Fu an-
che in rapporto con Trentin, 
col quale condivise l’interpre-
tazione dello stato fascista 
come esito dello stato accen-
trato. 
Claudio Venza, assente al 
convegno, avrebbe dovuto fa-
re una comunicazione intitola-

ta Possibilismo elettorale? 
Berneri di fronte alle elezioni 
nella Spagna del 1936. Un e-
stratto della sua comunicazio-
ne è stato letto da Luigi Di 
Lembo: Berneri, in tale occa-
sione, si mostrò possibilista, ri-
spetto alla partecipazione alle 
elezioni. Sarebbe però del tut-
to errato interpretare questa 
sua posizione come parte di 
un presunto allontanamento 
dall’anarchismo. 
E’ stata poi la volta di Gio-
vanbattista (Gianni) Car-

rozza (Il “sovietismo” di Ca-
millo Berneri). Carrozza ha 
criticato chi affronta il pensie-
ro berneriano a partire dai ri-
tagli di giornale e dagli appunti 
scritti sul retro delle buste, 
quando Berneri, nel corso del-
la sua vita di militante, ha 
pubblicato un gran numero di 
scritti. Dalla loro lettura emer-
ge un pensiero  chiarissimo. Il 
suo antidogmatismo, stretta-

mente connesso all’attenzione 
alla soluzione di problemi 
concreti, non autorizza a clas-
sificarlo come pensatore con-
fuso o, addirittura, “liberale”. 
Ha chiuso la mattinata la co-
municazione di Roberto Cap-

puccio (Camillo Berneri, il 
suo interesse in campo medico, 
psicologico, psicoanalitico). 
Berneri, come è noto, si inte-
ressò molto alle teorie di 
Freud. Ma non si deve pensare 
a una “folgorazione sulla via di 
Damasco”. Al contrario, lo cri-
ticò per “assenza di rigore 
scientifico”.  
Rispetto al pensiero di Lom-
broso, al contrario, malgrado 
questi avesse classificato gli 
anarchici fra gli psicopatici, 
seppe evidenziarne gli aspetti 
positivi. Il che la dice lunga 
sulla statura intellettuale del 
nostro. 
Il pomeriggio si è aperto con 
un intervento di Augusta Mo-
linari, che ha parlato di Berne-
ri di fronte all’organizzazione 
scientifica del lavoro. Dopo di 

lei, Furio Biagini  (Berneri: 
gli anarchici e la questione e-
braica) si è dilungato sull’ac-
ceso antisemitismo di Prou-
dhon e sulla forte ostilità nei 
confronti degli Ebrei dimo-
strata da Bakunin e da altri a-
narchici della seconda metà 
dell’Ottocento. Berneri, al 
contrario, non fu mai antise-
mita.  
Ha dimenticato però di dire 
che, in questo, non fu solo. 
Nel corso del Novecento, in-

fatti, gli anarchici presero le di-
stanze, non solo dall’antisemi-
tismo di alcuni fra i loro padri 
fondatori, ma anche da quello, 
assai più pericoloso, che si svi-
luppò in buona parte del cam-
po  marxista.  
Particolarmente interessante è 
stata la comunicazione di 
Giorgio Sacchetti (Gli anar-
chici italiani e la questione 
delle alleanze). Sacchetti, dopo 
aver ripercorso la storia dei 
rapporti tra il movimento e le 
altre forze politiche fino al 
1935, ha descritto la situazione 
venutasi a creare in seguito alle 
manovre di Togliatti. Que-
st’ultimo si adoperò sistemati-
camente per “distruggere le 
basi di massa dell’anarchi-
smo”, nel timore che un do-
mani, in Italia, gli anarchici po-
tessero “lottare per la libertà”. 
Collaborare con il Partito co-
munista e i suoi alleati del Par-
tito socialista divenne, a quel 
punto, impossibile. Anche per 
questo il movimento anarchico 
scelse di collaborare con “Giu-
stizia e Libertà”, con i sindaca-
listi, con i repubblicani di sini-
stra. Berneri spinse fortemente 
in questa direzione. 
Pietro Adamo (Per una fon-
dazione epistemologica dell’a-
narchismo: Camillo Berneri e 
l’empirio-criticismo) ha parla-
to, in modo piuttosto convin-
cente, del’empirio-criticismo 
come base della filosofia di 
Berneri. Nulla deve essere ac-
cettato come definitivo.  
L’anarchia non rappresenterà 
la “fine della storia”. Costituirà 
un contesto “conflittuale”, e 
non soltanto “vario”. Gli uo-
mini che vivranno in tale con-
testo non saranno, d’un tratto, 
“angelicati”.  
Renzo Ronconi, infine, ha 
concluso gli interventi parlan-

do di Lussu e Berneri: due 
modelli per raccontare la dit-
tatura. I due autori non ebbe-
ro grandi rapporti personali. 
Berneri, ai tempi dell’alleanza 
con “Giustizia e Libertà”, fu 
più in contatto con Rosselli 
che con Lussu. Vi sono però 
alcune somiglianze nel loro 
modo di descrivere la psicolo-
gia del dittatore Mussolini. 

Reggio Emilia:  

convegno  

su Camillo Berneri 
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canzone 

Mirco Menna: 
Nebbia di idee 
 

 
 
E’ sempre difficile recensire i 
CD dei cantautori, soprattutto 
quando non si tratta di “mostri 
sacri”, di artisti largamente af-
fermati che hanno ormai abi-
tuato il pubblico al proprio sti-
le. La canzone d’autore, infatti, 
raramente si apprezza al primo 
ascolto: occorre sentirla più 
volte e, spesso, legarla a situa-
zioni vissute (o immaginate). 
Fatta questa premessa, dirò 
che, anche a un primo ascolto, 
l’impatto del CD di Mirco 
Menna “Nebbia di idee” è de-
cisamente buono (e ciò fa ben 
sperare, in vista dell’uscita del 
secondo CD, in lavorazione). 
Bravo è l’interprete, ma questo 
già lo sapevamo, notevoli gli 
strumentisti che lo hanno ac-
compagnato nell’impresa. 
La raccolta contiene sette bra-
ni, tutti firmati da Menna e 
Nanni: “Migranti”, “Giroli-
moni”, “Manna dal cielo”, 
“All’arme”, “Piccola Alice”, 
“Rondini smarrite”, “Il melo”, 
“Nebbia di idee” e “Dottor 
Clone”. Quest’ultima è forse la 
meglio riuscita, la più originale. 

Luciano Nicolini 
 

mostre 

Estate fiorentina 
 

A Firenze, per tutta l'estate, 
sono da visitare almeno tre 
mostre: quella intitolata 
"Quando Dio abitava a Ife", a 
palazzo Strozzi, poi, sempre a 
Palazzo Strozzi, ma in altra 
parte, "La pittura figurativa del 
Novecento in Toscana" e "Le 

macchine di Leonardo", alla 
Galleria Michelangelo. Ini-
ziando da quest'ultima, la più 
completa e "godibile", si dovrà 
dire che vi si vede la sintesi 
perfetta dello studioso d'ana-
tomia, del pittore-architetto-
scultore, anche divertendosi, 
ossia spostando manopole, at-
tivando aggeggi: questo al ser-
vizio della comprensione di 
che cosa Leonardo intendesse 
progettando la bicicletta, l'ae-
reo, le macchine più diverse 
(comprese quelle semplici, ma 
anch'esse attuate molto più 
tardi, come il salvagente - cfr. 
l'entusiasmo per lo  stesso nei 
"Quaderni di conversazione di 
Beethoven, all'inizio dell'Otto-
cento). L'aeroplano rimane la 
più affascinante sintesi di bel-
lezza e funzionalità aerodina-
mica di quel mito di Icaro che, 
in forma delirante, tornerà poi 
malamente nel futurismo belli-
cista. 
Poi "Quando Dio abitava ad 
Ife", ossia le più belle opere 
d'arte dell'antichità e fino al 
nostro (nostro, sottolineo) 
Umanesimo - Millequattrocen-
to, nigeriane e non solo;  l'A-
frica "altra" è grande proprio 
per questo, per la sua "alteri-
tà", che, almeno dopo quel 
grande libro che è "Il Mondo 
attuale" di Fernand Braudel, 
storico, geografo, antropologo, 
sociologo, economista do-
vrebbe entrare nelle nostre de-
licate testoline, senza nessuna 
volontà di eurocentrismo, anzi 
cercando di imparare molto se 
non tutto: il "deforme" e il 
"brutto", lo smisurato e il so-
vradimensionato - meglio, ciò 
che prendiamo per tale - de-
vono insegnarci qualcosa, co-
me lo insegnarono a Pablo Pi-
casso e alla sua "art nègre". 
Oreficeria, arte sacra e "belli-
ca", arte apparentemente or-
namentale: tutto per capire, 
con Senghor e non solo, il 
perché e il come della "negri-
tude". 
Poi l'arte figurativa toscana 
del Novecento, con le cose 
meno interessanti (i ritratti di 
Annigoni, con tutto il rispetto) 
ma anche la grandezza dei 
macchiaioli, l'unico pendant i-
taliano di impressionismo e 

divisionismo, con tanto di lu-
ce, colore-luce e "creazione" 
(non  la "riproduzione" tanto 
cara a Lenin!) della realtà: con 
una segnalazione particolare di 
artisti meno noti di Fattori, 
come i Toscani (nonostante i 
nomi) Moses Levy, Elisabeth 
Chaplin (non parente di Cha-
plin regista-attore), Giorgio 

Kienerk, Lloyd Lewelyn; e a 
noi libertari la grandezza dis-
sonante e provocatoria del 
Versiliese anarchico Lorenzo 
VIani, di cui finalmente atten-
diamo l'opera omnia come 
scrittore e pittore: altro che 
bozzettismo, l'umanità dosto-
evskijana degli "umiliati e offe-
si"!                Eugen Galasso 

cucina 
Ancora un tris di primi 
 

Continua la mania dei primi piatti: le sorellastre di Cenerento-
la insistono perchè realizzi tris sempre nuovi. Ieri sera, nella 
dispensa, c’erano soltanto un peperone, una scatola di lentic-
chie, un vasetto di acciughe e un po’ di fontina. Abbastanza 
per darle modo di organizzare un tris così composto: 
 

Tortiglioni con lenticchie 
Dopo aver soffritto nell’olio di oliva un po’ di cipolla tagliata 
a fettine e salata, ha rosolato con essa le lenticchie (lavate e 
scolate). Con il composto (al quale, volendo, si può aggiunge-
re un pizzico di curry) ha poi condito la pasta, cospargendo il 
tutto con pepe.  
 

Penne con peperone e fontina 
Ha cotto il peperone sulla piastra, gli ha tolto la pellicola e-
sterna e lo ha tagliato a fettine strette, della lunghezza del dito 
mignolo. Ha poi soffritto nell’olio d’oliva uno spicchio d’aglio 
e aggiunto le fettine di peperone, sale, pepe e un po’ di prez-
zemolo tritato. Al momento di condire le penne col compo-
sto, ha collocato anche, direttamente sulla pasta calda, ben se-
parati l’uno dall’altro, pezzetti di fontina valdostana preventi-
vamente preparati. 
 

Spaghetti con pane e acciughe 
Dopo aver soffritto uno spicchio d’aglio nell’olio d’oliva, ha 
stemperato in esso i filetti di acciughe; ha aggiunto un pizzico 
di pane secco grattugiato, lo ha brevemente rosolato (senza 
bruciarlo) ed ha aggiunto pepe e un po’ di prezzemolo tritato. 
Con il composto, ha condito gli spaghetti.  
 

Ingredienti (per 3 persone) 
Per i tortiglioni con lenticchie: 
tortiglioni gr. 200 
una scatola di lenticchie lessate (gr. 250) 
cipolla gr. 100 
pepe nero e olio extravergine di oliva 
Per le penne con peperone e fontina: 
penne rigate gr. 200 
un peperone giallo (gr. 300) 
fontina valdostana gr. 100 
uno spicchio d’aglio 
prezzemolo 
pepe nero e olio extravergine di oliva 
Per gli spaghetti con pane e acciughe:  
spaghetti (da 11 minuti) gr. 200 
dieci filetti di acciughe salate sott’olio 
uno spicchio d’aglio 
pane secco grattugiato 
prezzemolo 
pepe nero e olio extravergine d’oliva 
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 zirudella 

Zirudella, già da un anno 
si discute, con affanno, 
di un’insolita questione 
come la fecondazione; 
e, per esser proprio onesto, 
devo dir che, nel contesto, 
qualche autore ha già osservato 
che se n’è sempre parlato 
(e tuttora se ne parla) 
con l’intento d’evitarla. 
 
Questo è vero certamente, 
ma qui il caso è differente: 
gli uni contro gli altri armati 
sono i preti e gli scienziati. 
Dicon gli uni che è peccato 
render l’uovo fecondato, 
in provetta e senz’amore, 
ricorrendo a un donatore; 
gli altri che, a tante persone, 

può dar gran soddisfazione; 
e il peccato è che i credenti 
impediscan tali eventi. 
 
Cari amici che ascoltate, 
son questioni delicate, 
perchè chi vuole un bambino 
non accetta il fervorino; 
d’altra parte, in verità, 
desta gran perplessità, 
che un domani, ai nuovi nati, 
sian nascosti gli antenati. 
 
Sarò forse un sempliciotto, 
però tutto ‘sto casotto, 
se si prova a ragionare, 
si potrebbe anche evitare: 
è evidente, voglio dire, 
che nessuno può impedire 
a una donna ben convinta 

di restar d’un bimbo incinta 
con l’amante favorito; 
senza dirlo a suo marito, 
senza dirlo al suo bambino, 
senza spendere un quattrino. 
Al contrario: lo può fare, 
ed in più, farsi pagare! 
 
Quindi, tutta ‘sta menata 
è davvero esagerata. 
Il problema, andando in fondo, 
c’è, ma è vecchio come il mondo! 
E chissà che tra i soloni 
che richiedon proibizioni 
non ci sia pure qualcuno 
figlio d’un signor Nessuno, 
figlio d’una “scappatella”... 
tochedai la zirudella! 
 

                   Balanzino 
 

2 al 29 aprile 2005 

Zirudella della fecondazione  

eterologa 
di Luca Baroncini 

 



 
14 

COMUNICATI
 

 
 
 
 
 
Venerdì 10 giugno 2005  
ore 21.00 
Badia di Monte San Pietro 
(Monte San Pietro) 
“Canzoni in dissolvenza” 
Itinerario fra musica e letteratura 
nei “motivi” che il cinema ha reso 
famosi.  
“Quintetto sonus”; Enrichetta 
Bortolani, voce recitante 
Ingresso 5 euro 
 

Sabato 11 giugno ore 21.00 
Rocca dei Bentivoglio (Bazzano) 
“Ogne sera si stromenta a danza” 
Danze medievali stumentali 
italiane per “grande orchestra”. 
“Anima mundi consort”;  
dir. Luca Brunelli Felicetti 
 

Domenica 12 giugno ore 18.00 
Villa Agucchi (Monteveglio) 
“Semplicità del genio” 
Quintetti di Mozart con flauto. 
Massimo Ghetti, flauto; 
Francesco Pellegrini, violino; 
Michela Zanotti, viola; Paolo 
Baldani, violoncello 
 

Venerdì 17 giugno, ore 21.00 
Antico Borgo di Oliveto 
(Monteveglio) 
“Le radici e i frutti” 
Musiche della tradizione sarda. 
Cantare in coro, “a tenores”,  
“a concordu” e danzare  
con le launeddas. 
Voci, danze e strumenti dell’Ass. 
Culturale “Terra Mea”- Cagliari 
 

Sabato 18 giugno ore 21.00 
Rocca dei Bentivoglio (Bazzano) 
“L’incanto e lo slancio” 
F. Schubert, trio op. 99; J. 
Brahms, trio op. 101 in do min. 
“Shuber Trio”: Roberto Noferini, 
violino; Andrea Noferini, 
violoncello; Giulio Giurato, 
pianoforte 
 

Domenica 19 giugno ore 21.00 
Palazzo di Cuzzano (Castello di 
Serravalle).  “Alkèmia spagnola” 
  
  

 

Musica colta, poesia e folklore 
Musiche di Albeniz, Granados, 
De Falla, Lorca. 
Paola Matarrese, soprano; Luigi 
Verrini, chitarra; Cinthia Martin, 
danza 
Ingresso 5 euro 
 

Giovedì 23 giugno ore 21.00 
Villa Meriggiani  
(Calcara di Crespellano) 
“Le vie del bordone” 
Danze di Scozia, Bretagna ed 
Emilia 
Alberto Massi, cornamusa; 
Franco Calanca, cornamusa; 
Stefano Eterno, chitarra. 
In apertura saggio degli allievi del 
corso di Cornamusa Scozzese 
organizzato da “L’Arte dei Suoni” 
a Bazzano 
 

L’intera rassegna è realizzata 
dall’Associazione Musicale 
“L’Arte dei Suoni” (051836445) 
con la direzione e il  
coordinamento di Teresio Testa 
 
 
 
 
 
L’Associazione Primo Moroni 
organizza, presso la Nuova Casa 
del Popolo di Ponticelli (A 13 
Bologna-Padova, uscita Altedo, 
direzione S. Pietro in Casale, a 2 
km dal casello) 
 

Venerdì 10 giugno 2005  
ore 22.00 
Askatasuna + Arpioni 
In concerto (ska da Bergamo) 
 

Sabato 11 giugno ore 21.00 
Diritto e lavoro nelle democrazie 
autoritarie 
Con: avv. Giuseppe Pelazza, 
RDB-CUB, FIOM-RSU 
 

Domenica 12 giugno ore 21.00 
Dalla crisi economica alla guerra 
permanente 
Con: avv. Vainer Burani, Mov. 
San Precario, MAO, Com. 
Promotore contro l’art. 270, Rote 
Hilfe. 
 

Tortelloni, castrato e cucina 
casalinga. Info Tella 3398894062 
Gabri 3492965359 
 
 

 
 
 
 

 
 
Domenica 12 giugno 2005  
ore 15.30  Agriturismo Tenuta 
Acqua Fredda, Savignano sul 
Panaro (MO) 
“Il parto delle nuvole pesanti” 
in concerto 
 

Domenica 19 giugno ore 15.30   
Agriturismo Corte Manzini, Sette 
Cani di Castelvetro (MO) 
“Alessio Lega e Mariposa” 
in concerto.  
 

Info: 059776711 
 
 
 
 
Venerdì 24 giugno 2005  
ore 21.00  in piazza a 
Monghidoro inizia la stagione  
dei “Borghi in festa”  
Balli lisci e staccati  
dell’Appennino bolognese  
con i Suonatori della valle  
del Savena 
 
 

 
 
 
 
 

presso la libreria MODO  
Via Mascarella 24/b 
 

Mercoledì 8 giugno 2005  
ore 22.00  
Come è fatto Ente Nazionale 
della Cinematografia Popolare 
Con Paolo Nori che legge:  
Daniil Charms, Alfredo Gianoglio,  
Ermanno Cavazzoni, Ugo Cornia,  
Daniele Benati, Gianni Celati. 
 

Giovedì 9 giugno ore 21.30 
Scie chimiche 
Una serata di pubblica  
informazione. Intervengono: 
Tom Bosco, direttore di Nexus 
Italia, Vincent Gambino, Duccio 
Benvenuti. 
 

Venerdi 10 giugno ore 22.00 
All'estrema destra del padre 
Tradizionalismo cattolico e destra 
radicale, Edizioni La Fiaccola  
Un libro di Emanuele Del Medico, 
ne parla con l'autore Walter Siri 
 

MODO infoshop  
tel. 051/5871012 
info@modoinfoshop.com 
 

 
 

  
 
   

PROVINCIA DI BOLOGNA:  
CORTI, CHIESE E CORTILI 
XIX EDIZIONE 

PONTICELLI DI 
MALALBERGO (BO):  
GUAI A CHI CI TOCCA! 

BOLOGNA:  
CONFERENZE  
ALLA LIBRERIA MODO 

PROVINCIA DI MODENA: 
NOTE DI GUSTO 
NEL VERDE 
TRA SUONI E SAPORI 

 

Mercoledì 15 giugno 2005 

dalle ore 11.00 alle ore 15.00 
 

AREA PROTETTA in TOUR 

 

Si svolgerà in diretta nazionale sulle frequenze (88.70) 

di RADIO CAPITAL da Bologna con PINA D’ARIA e 

SERGIO MANCINELLI. 

Storie, musiche e biografie mai udite...  
 
 
 

 
 

MONGHIDORO (BO): 
BORGHI  IN FESTA 
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COMUNICATI
 

 
 
 
PASSA 
 
 
 

Ricordare la realtà coloniale del 
passato per riconoscere quella di 
oggi. 
 

Proiezioni gratuite SALAVISIONI 
XM24 Via Fioravanti 24 tutti i 
venerdì e mercoledì ore 21.00 e 
22.30  
http://venerdicinema.altervista.org 
http://www.ecn.org/xm24/salavisioni 
 

Mercoledì 8 giugno ore 21.00 
L'ENNEMI INTIME – Patrick 
Rotman – Francia 2002 – 204’ – 
v. o. francese. 
Pratiche di tortura e strategia del 
terrore nella guerra d’Algeria: un 
documentario-inchiesta in 3 parti su 
una delle pagine più oscure della 
storia francese. L’indagine lega la 
dimensione psicologica 
all’evoluzione storica, includendo 
riflessioni su quella parte nascosta 
degli esseri umani che in 
determinate condizioni li porta a 
compiere atti di una violenza 
primitiva. Tra le testimonianze 
raccolte dal regista anche quella del 
generale Aussaresses, uno dei 
maggiori responsabili dei massacri, 
e autore di un libro sulla “necessità 
della tortura” per combattere il 
“terrorismo” .  
 

Venerdi 10 giugno ore 21.00 
CAMP DE THIAROYE – 
Sembene Ousmane – Senegal 
1987 – 153’ – vers. italiana. 
Un episodio storico che i libri di 
storia omettono, un orrendo crimine 
del colonialismo francese in 
Senegal. Nel 1944 un battaglione di 
fucilieri senegalesi dell’esercito 
coloniale francese torna in patria, al 
campo di transito di Thiaroye, fiero di 
aver combattuto i nazisti in Europa; 
ma l'orgoglio si trasforma in 
delusione davanti alle promesse 
non mantenute, all'umiliazione, al 
razzismo della gerarchia militare  
francese. Tentano di reagire, ma non 
si aspettano la crudezza dell’epilogo. 
Opera intensa e memorabile.  
 
 

Mercoledì 15 giugno ore 21.00 
SOUK EL HAD – Gregory Occelli 
– Francia 2004 – cortometraggio 
13’ - v. o. francese. 
Algeria 1957: torturatori con ipocrite 
crisi di coscienza, e vittime che 
resistono e si vendicano.  

AVOIR 20 ANS DANS LES 
AURES – Rene Vautier - Francia 
1972 – 100’ v. o. francese. 
Un gruppo di soldati bretoni nella 
guerra d’Algeria, inizialmente 
contrari alla guerra, poco a poco si 
lasciano andare alle peggiori 
brutalità sulla popolazione.  Solo uno 
di loro si rifiuterà di partecipare 
all’orrore, e tenterà di scappare con 
un prigioniero algerino.  Uno 
sguardo francese sulle torture e sul 
colonialismo, da parte di un cineasta 
militante, censurato all’epoca per il 
suo sostegno all’indipendenza 
algerina. 
 

Venerdi 17 giugno ore 21.00 
ADWA AN AFRICAN VICTORY – 
Haile Gerima 1999 – Etiopia 97’ 
– v. o. amharico sott. italiani. 
Il canto di un anziano griot apre il 
film testimoniando la magnifica 
vittoria ottenuta dagli Etiopi sulle 
truppe italiane ad Adua nel 1896. Il 
regista etiope, il cui padre combattè 
le armate d’invasione di Benito 
Mussolini nella seconda guerra 
mondiale, fa di questo film un 
monumento al ricordo dell’unica 
guerra mai vinta da un paese 
africano contro una potenza 
occidentale. 
Ore 22.30 FASCIST LEGACY – Ken 
Kirby – UK 1989 - 100’  
Documentario per la BBC che 
affronta il tema della rimozione dei 
crimini di guerra italiani commessi 
durante l’impero fascista, sia in 
Africa (Libia, Etiopia, Somalia) che 
nei Balcani (Albania, Jugoslavia e 
Grecia). Massacri di civili, 
distruzione di interi villaggi, 
eliminazione delle élite intellettuali e 
politiche, uso di armi chimiche, 
distruzione delle colture e del 
bestiame, deportazioni e campi di 
concentramento. Una serie di orrori 
con un bilancio di morti arrotondato 
per difetto di 300.000 etiopi, 100.000 
libici, 100.000 greci e 250.000 
jugoslavi. 
 

Mercoledì 22 giugno ore 21.00 
CHOCOLAT – Claire Denis- 
Francia/Camerun 1988 – 107’ 
vers. italiana  
 
 
 

La figlia di un funzionario 
governativo torna nell'Africa 
occidentale ex-francese per rivedere 
i luoghi dove ha trascorso la sua 
infanzia. Ricorda la vita con la madre 
in un presidio coloniale in Camerun, 
e le diverse forme di razzismo a cui i 
colonizzatori sottoponevano gli 
africani, ed in particolare la figura di 
Protée, un fiero e silenzioso 
servitore. Autobiografico.  
Ore 22.30 VIOLENZA 
SEGRETA – Giorgio Moser  
1963 – 94’  
Il film mette in luce, attraverso la 
figura di un mercante di animali 
italiano a Mogadiscio nel 1958, la 
violenza morale commessa contro la 
dignità personale di uomini e donne 
di colore, e il retaggio 
colonial/fascista degli Italiani in 
Somalia anche dopo la guerra: una 
comunità separata, incapace di 
comprendere e rispettare i Somali 
come propri pari. Esotismo morboso, 
maschilismo e ipocrisia dell’italietta 
anni ’50. 
 

  
 
 
 
 
Dal 17 maggio al 17 luglio 2005 
Il patrimonio artistico, culturale e 
scientifico delle Aziende 
sanitarie e ospedaliere 
dell´Emilia-Romagna, comprese 
anche le opere dei Musei 
anatomici universitari è al 
centro della mostra "Le Arti 
della Salute" a Bologna presso i 
musei Civico Archeologico (in via 
dell´Archiginnasio 2) e della 
Sanità e dell´Assistenza (via 
Clavature 8). 
La mostra è promossa dalla 
Regione in collaborazione con le 
Aziende sanitarie e ospedaliere 
emiliano-romagnole e nasce da 
un complesso progetto di studio, 
catalogazione, restauro e 
conservazione del patrimonio 
delle Aziende, avviato nel 2000, 
che costituisce uno dei primi 
esempi del genere nell´ambito 
delle regioni italiane. 
Si tratta di un patrimonio 
vastissimo di antiche sedi, 
palazzi, chiese, cappelle, 
farmacie, spezierie, archivi,  
 

biblioteche, con quadri, affreschi, 
sculture, arredi, libri, documenti, 
strumenti scientifici, ecc. spesso 
di grande valore, i quali 
rappresentano, nel loro insieme, 
una preziosa testimonianza della 
storia sociale, sanitaria e 
culturale della regione. 
"Le Arti della Salute" propone 
circa 250 opere conservate 
normalmente nelle sedi aziendali 
o depositate presso musei, 
pinacoteche, archivi e biblioteche 
dell´Emilia-Romagna. Tra le 
opere figurative sono presenti 
dipinti di Garofalo, Bastianino, 
Sebastiano Ricci, Silvestro Lega, 
Gaetano Gandolfi, ma anche 
lavori contemporanei come le 
ceramiche di Pietro Melandri e 
Carlo Zauli. 
Nella mostra vengono pure 
indicati gli antichi luoghi della 
salute in cui sono contenuti 
affreschi, gruppi scultorei e interi 
arredi che non possono essere 
trasferiti nella sede della 
esposizione. 
I documenti selezionati e offerti  
in visione testimoniano la storia 
delle istituzioni ospedaliere, dal 
Medio Evo al Novecento, anche 
dal punto di vista delle principali 
tipologie architettoniche (piante, 
prospetti, spaccati, ecc.), mentre 
i libri e le strumentazioni 
scientifiche esposte consentono 
di ripercorrere lo sviluppo della 
scienza e delle pratiche mediche 
nei luoghi storici della medicina. 
Il Museo Civico Archeologico 
ospiterà le sezioni della Mostra 
dedicate alle tipologie 
architettoniche e alle aree 
geografiche, al patrimonio 
storico-artistico e agli itinerari, 
attraverso i luoghi più significativi 
della sanità regionale 
rappresentati da opere altamente 
espressive.  
Nel Museo della Sanità, situato 
nello splendido e intatto ambiente 
dell´Oratorio di Santa Maria della 
Vita, è previsto un percorso 
articolato in quattro sezioni 
dedicate rispettivamente alle 
spezierie, alla storia della 
medicina, ai teatri anatomici  
e ai modelli didattici. 
 
 
 
 

  
 
   

BOLOGNA:  
IL COLONIALISMO  
CHE NON PASSA 

BOLOGNA: I TESORI 
DELLA SANITA’ 
PUBBLICA 
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 APPUNTAMENTI
 

 
 
 
 

Peace Maker,  via Riccione 4  
 
 
 
FIRENZE – dal 2 al 4 
SETTEMBRE 2005 
Teatro Tenda – LungArno “Moro” 
 

1a Vetrina internazionale delle 

culture anarchiche e libertarie  
al suo interno 

2 a  Vetrina dell’Editoria 

Anarchica e Libertaria  

3 a Biennale Arte & Anarchia. 
Prende forma la confluenza di due 
riuscite manifestazioni della cultura 
libertaria, per dare vita alla prima 
Vetrina internazionale delle culture 
anarchiche e libertarie che 
conterrà, al suo interno, la seconda 
Vetrina dell’Editoria Anarchica e 
Libertaria e la terza Biennale Arte 
& Anarchia. 
Un gioco di serializzazione  
dei numeri ma anche una 
estensione dei confini e delle 
somme, per quanto “atorie”. 
Si amplia la prospettiva 
internazionale ed internazionalista 
tanto da divenire elemento 
costituente e programmatico,  
si includono i diversi approcci 
comunicativi in uno specifico 
culturale che estende la 
dimensione della produzione 
editoriale e quella dell’evento 
artistico. 
I riferimenti di organizzazione e 
coordinamento sono delle 
“commissioni di corrispondenza”: 
 

1. La commissione accoglienza 
(che fa capo al Collettivo Libertario 
Fiorentino - collibfi@hotmail.com) 
per esempio, è incaricata di 
mettere in relazione tutte le attività 
che servono al soggiorno dei 
convenuti (soggiorno, logistica, 
cucina, attrezzature) ma si è anche 
data delle attività di “intervento” 
(produzione di spille, magliette, 
installazioni artistiche). 
 

2.  La commissione arte&anarchia 
(che fa capo alla rivista ApARTe° 
in Venice - aparte@virgilio.it) 

 
 
 
 
 

metterà in relazione le attività che 
danno continuità alla terza 
edizione di Arte &  Anarchia (con  
la consueta biennale che prende 
forma negli eventi autoprodotti  
in giro per il globo e che si 
autoetichettano secondo le 
modalità concordate) e, 
contemporaneamente, coordinerà  
le attività di “spettacolo” della 
manifestazione fiorentina. 
 
3. La commissione editoria (che fa 
capo all’Archivio Berneri-Chessa di 
Reggio Emilia - 
archivioberneri@hotmail.com ) 
coordinerà la parte espositiva 
(editoria e produzioni comunicative 
in genere) della vetrina 
internazionale delle culture 
anarchiche e libertarie. 
Ancora una volta fuori e contro i 
canoni mercantili delle produzioni e 
della manifestazioni culturali di cui 
si ornano i poteri pubblici e privati. 
Anarchico è lo stile, anarchici i 
contenuti, anarchica la modalità di 
relazioni. 
 
 

 

 
 

Archivio fam. Berneri-A.Chessa - 
Via Tavolata, 6 - 42100 Reggio 
Emilia - Tel.0522 439323 
ApARTe –  C.P. 85 Mestre 8, 
30170 Mestre (VE) 
Alberto Ciampi, B.go Sarchiani 21 - 
50026 S.Casciano V.P. (FI) –  
Tel. segr. fax. 055-828330 –  
e-mail: alanark@tiscalinet.it 
 
 
 
 
 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
c/o USI Milano – Viale Bligny, 22 
segr-naz-usi@libero.it 
 

 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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Prezzo Euro 2,00 
 

Abbonamento 
annuale (21 numeri)  
Euro 42,00 
estero e sostenitori 
Euro 60,00 
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Luciano Nicolini 
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